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I lavoratori sollecitano misure per impedire l'evacuazione della frazione di Siracusa 

Con un piano antinquinamento 
Priolo può continuare a vivere 

Nella zona abitano 12.000 persone e le industrie del luogo danno lavoro a oltre 17.000 operai e impiegati — 40 miliardi stanziati due 
anni ta e mai utilizzati nella lotta ai veleni industriali — I monopoli vorrebbero il terreno libero per un'espansione incontrollata degli impianti 

In una miniera di fluorite vicino Bolzano 

Esplodono le mine : 
uccisi' due operai 

I lavoratori, alla f ine del turno, dovevano far br i l 
lare le cariche — Forse non hanno fatto in tempo 

a trovare un riparo 

BOLZANO, IO. 
Due minatori hanno perso 

la vita in una miniera di 
fluorite situata nelle vician-
7.e di Nova Ponente, in cir
costanze non ancora chiari
te. Si tratta di Luigi Pichler 
di 30 anni e Hans Ebner di 
26 anni, entrambi coniugati 
con due figli, e residenti il 
primo a Nova Ponente e il 
secondo ad Aldino. Sono ri
masti uccisi dallo spostamen
to d'aria provocato dalla e-
splosione di una sens di mi
ne fatte brillare verso le 13 e 
30 nell'ambito del normale 
lavoro di miniera. Inspiega
bilmente, entrambi non si so
no messi al riparo in tempa 
prima dello scoppio dei can
delotti, venendo così investi
ti dagli effetti degli scop
pi. La tragedia si è verifi

cata in una galleria della 
miniera di fluorite della so
cietà Fluormine che si tro
va nella località di monta
gna di Vallarsa, a circa 4 
chilometri di distanza dal 
paese di Nova Ponente. 

La disgrazia è avvenuta a 
conclusione di un turno di 
lavoro. Le due vittime avreb
bero dovuto terminare il lo
ro turno con il brillamento 
delle mine. I corpi senza vi
ta dei due minatori sono sta
ti rinvenuti dai compagni di 
lavoro a circa un chilome
tro dalla imboccatura della 
galleria. Sulle cause della 
tragedia sono in corso accer
tamenti da parte dei carabi
nieri che inoltreranno quan
to prima un rapporto alla 
magistratura. 

I primi risultati d'un lungo lavoro 

Viene alla luce 
una necropoli da 
scavi a Pompei 

Il calco in gesso di uno dei corpi ritrovati nella necropoli 

NAPOLI. 10 
Importanti risultati sono 

stati conseguiti in questi 
giorni nel corso dei lavori di 
scavo archeologico nella zona 
Napoli-Pompei condotti in col
laborazione con il Genio civi
le e finanziati dalla Cassa 
del Mezzogiorno. Particolare 
importanza si attribuisce al 
ritrovamento, a Pompei, di 
una intera necropoli. In essa 
fra l'aitro. sono stati trovati 
i resti di tre abitanti del
la zona sorpresi dall'eru
zione del Vesuvio del 79 d.C. 
Uno di questi sarebbe tale 
Marco Obemo Firmo — che 
ricopriva probabilmente ca
riche pubbliche —. Gli altri 
resti appartengono a un gio
vane e a una ragazza se
polta secondo la tradizione. 
insieme ai suoi oggetti più 
cari tra i quali, in ottimo 
stato, una statuina in bron
zo e alcuni monili in argento. 

Dei resti sono stati ef
fettuati dei calchi in gesso 
secondo il metodo dell'ar- j 
cheologo Giuseppe Fiorelh 
(1823-1896) che diresse a suo 
tempo gli scavi di Pompe: 

e all'antica città dedicò an
ni di studio. 

Secondo la dottoressa Ire
ne Cerulli-Irelli, direttrice del 
museo pompeiano e sotto la 
cui guida si svolgono gii 
scavi. « la necropoli portata 
alla luce è una delle più no
tevoli per la moderna archeo
logia pompeiana ». 

Ma le sorprese non finisco
no qui. A Napoli, nel corso 
dei lavori di restauro nella 
chiesa di S. Lorenzo, sono 
venuti alla luce — dietro l'ab
side della basilica — un gran
de pavimento decorato a mo
saico. alcune colonne e in
tonaci a motivi geometrici. 
Pare che tali ultimi ritro
vamenti. anch'essi in per
fetto stato di conservazione, 
possano metter fine alla po
lemica che da tempo divide 
gli archeologi sull'ubicazione 
dell'antico foro della Napoli 
greco-romana. Nel frattempo 
gli scavi continuano e gli 
esperti non escludono la pos
sibilità di giungere, nei pros
simi giorni, a nuovi ritro
vamenti. 

Nuvole 
e nebbia 
su Marte 
avvistate 

dal Viking-2 

Regolare 
il volo 

della stazione 
spaziale 
sovietica 

PASADENA (California) 10. 
Mentre il Yiking-1. ancora 

non ha risolto i dubbi sulla 
esistenza o meno di forme di 
vita su Marte, nubi sorpren
dentemente •grandi sopra i 
vulcani marziani e nebbia al
l'interno delle vallate sono 
state avvistate dal Viking-2 
che sta orbitando attorno al 
« pianeta rosso ». per inviare 
un altro modulo di atterrag
gio. che dovrà posarsi sul 
suolo di Marte, allo scopo di 
condurvi ricerche analoghe a 
quelle attualmente condotte 

_dal laboratorio automatico del 
Viking-1. Diversamente da 
quanto avviene sulla Terra, 
su Marte le nubi sono più 
esigue, e vengono osservate 
di rado; soprattutto d'estate 
e in primavera. 

Continuano intanto gli espe
rimenti biologici nel labora
torio automatico di bordo del 
Viking-1. ma nulla di nuovo 
è topraggiunto 

MOSCA. 10. 
Continua il suo volo attor

no alla luna la stazione auto
matica < Luna 24 > lanciata 
dall'Unione Sovietica alle 17 
e 04 di ieri (ora italiana). A 
24 ore dall'inizio del volo. 
non si hanno nuovi particola
ri sulla missione affidata al
la stazione automatica. La 
« Tass » ha precisato che la 
nave cosmica. lanciata verso 
la luna da un'orbita terrestre. 
ha lo scopo di continuare lo 
studio del nostro satellite e 
dello spazio che lo circonda 
« Tutto — informa la " Tass " 
— sta procedendo bene ». 

La precedente « Luna 23 > 
tentò un atterraggio sulla lu
na il 6 ìovembre 1074. ma i 
puoi st.umenti furono messi 
fuori uso dall'eccessiva vio
lenza dell'impatto. Invece. 
* Luna 22 >, lanciata il 29 
maggio 1974. non aveva mai 
tentato l'attcrraggio, limitan
dosi a |)orsi in orbita lunare. 

Dal .nostro inviato 
SIRACUSA, 10 

Priolo non deve essere eva
cuata. Questa è la prima, 
unitaria risposta delle forze 
politiche sindacali al « caso » 
creato in questi giorni. La 
frazione di Siracusa, dove 
abitano oltre dodicimila per
sone, al contrario, deve esse
re risanata, »1 comune deve 
portare acqua che è già ra
zionata, deve creare una ve
ra rete di fognature, infra
strutture sociali e un ambu. 
latorio medico capace di pre
stare una assistenza continua 
alla popolazione. 

Contemporaneamente alle 
Industrie della zona — che 
occupano oltre 17 mila perso
ne — deve essere imposto un 
efficace sistema anti inquina
mento. Tra questi complessi 
spicca quello della Montedi-
son, con 6500 dipendenti, che 
deve, afferma il compagno 
Franco Franchina, segretario 
generale della Camera confe
derale del Lavoro di Siracu
sa. impegnarsi a spendere i 
40 miliardi stanziati due anni 
fa, nel '74, per combattere 
l'inquinamento. 

Su queste direttive si muo
vono le forze politiche sira
cusane. L'avvocato Salvatore 
Moncada, presidente della pro

vincia, un democristiano del
la corrente che in Sicilia si 
ricollega alle posizioni dello 
on. Gullotti, sottolinea, da 
parte sua, come l'ente locale 
pure in mezzo ai limiti impo
sti dalla mancanza di mezzi 
finanziari, da tempo ha av
viato una serie di rilevamenti 
nella zona « incriminata ». A 
questo proposito va ricordata 
l'iniziativa del gruppo comu
nista alla Provincia per la 
convocazione di un consiglio 
provinciale straordinario aper
to alle forze sociali e politiche 
per una presa di posizione sul 
l'inquinamento a Priolo, Con
siglio provinciale che, secon
do quanto si apprende, sa
rebbe convocato per lunedì 
23 agosto. 

I partiti dell'arco costitu
zionale, da parte loro, inten
derebbero nei prossimi gior
ni convocare una conferenza 
stampa. 

Anche la magistratura, per 
la parte di sua competenza, 
si sta muovendo. Il Procura
tore generale dottor Salvato
re Astuto, ha « passato » l'in
tera vicenda al sostituto pro
curatore Dolcino Favi, che ha 
già convocato i pretori della 
provincia, in particolare quel
li di Augusta e'Siracusa, per 
le competenti materie di in
quinamento in modo da av
viare una inchiesta formale. 
Non è escluso, d'altra parte, 
che tra qualche giorno si ar
rivi anche all'invio di diverse 
comunicazioni giudiziarie. 

A questi elementi va ag
giunta una notizia di crona
ca. Questa sera, alle 17.30. il 
prefetto ha convocato il sin
daco di Siracusa, il presiden
te dell'amministrazione pro
vinciale, il questore, il co
mandante dei carabinieri, il 
medico provinciale, il dirigen
te dell'ispettorato del lavoro, 
l'ufficiale sanitario, il co
mandante dei vigili del fuo
co e i sindacati, ad una riu
nione per l'« esame della si
tuazione ». 

Si sa per certo che il mini
stro Cossiga e il segretario 
della DC on. Zaccagnini han
no telefonato a Siracusa per 
chiedere informazioni. Questo, 
grosso modo, lo srato delle 
notizie, a tutt'oggi, sull'av
ventata proposta di evacua
zione dell'abitato di Priolo. 

Come è stato possibile crea
re tanto allarme? Il piano re
golatore generale di Siracusa, 
adottato diversi anni fa, pre
vedeva che a Priolo non si 
sarebbe più dovuto costruire. 
creando di fatto un blocco 
dell'espansione edilizia della 
località. Il decreto dell'asses
sore allo sviluppo della Re
gione Sicilia non ha fatto che 
prendere atto del documen
to. con la conseguenza che 
Priolo. in un lungo scorrere 
di tempo — venti o trentan
ni — sarebbe rimasta disa
bitata, consentendo in tal mo
do alle industrie, con tasso di 
inquinamento ai limiti di rot
tura, di espandersi nella zo
na. 

Priolo, come del resto è ri
cordato nel documento della 
Federazione comunista sira
cusana. non deve essere eva
cuata. ma si deve imporre 
«alle industrie operanti nella 
zona l'adozione di tutti gli ac
corgimenti necessari e possi
bili atti a ridurre ai minimi 
consentiti il tasso di inquina
mento ». 

L'inquinamento della zona 
industriale di Siracusa, ricor
da il documento della Fede
razione comunista, l'unico a 
tutt'oggi fra tutte le forze po
litiche. è «da imputarsi alla 
assoluta mancanza di control
li da parte dei pubblici po
teri ». In altri termini l'ac
cenno non riguarda tanto la 
Provincia di Siracusa, che 
pur in mento alle difficoltà 
di bilancio (circa 33 miliar
di di deficit) ha cercato di 
fare qualcosa, quanto il go
verno regionale, del tutto as
sente in quest'occasione. 

Cosa ha mai fatto questo 
governo regionale, non dimen
tichiamola retto da trentan
ni dalla DC. quando, a legge
re le statistiche ufficiali, dal 
1960 ad oggi si sono verifica
ti più di centomila infortuni 
sul lavoro, e oltre duecento 
morti? 

Il nostro partito e la sini
stra in generale, assieme al
le forze più avanzate della 
DC e ai sindacati, da anni 
denuncia le inadempienze del 
monopoli, la insalubrità «Ho 
interno delle fabbriche. la in
sicurezza del lavoro, la man

cata difesa dell'habitat natu
rale del Siracusano. L'aver 
affidato al professor Marcel
lo Carapezza, dell'università 
di Palermo, il compito di una 
perizia sui possibili effetti 
dell'insediamento di uno sta
bilimento della Montedison 
per la produzione dell'anili
na. rappresenta un passo Im
portante e sottolinea il ÌIUOVQ 
che anche a Siracusa va 
avanti. 

C'è consapevolezza in tutti 
che su questo caso, sull'in
quinamento, si debba tener 
conto della gravità della si
tuazione, ma che non sì può 
assolutamente parlare di una 
nuova « nube tossica » tipo 
quella di Seveso 

Gli allarmismi, ha detto il 
compagno Franchina, della 
Canera confederale del Lavo
ro, non giovano affatto per 
risolvere la situazione. Le 
forze politiche e sindacali, In 
primo luogo il nostro partito. 
da anni hanno rivendicato per 

Priolo la necessità di rico
struire un tessuto sociale e 
economico che tenga conto 
delle necessità della popola
zione. In questa direzione va 
anche il si alla richiesta di 
autonomia amministrativa fat
ta propria dalla popolazione 
di quella località. Un «si» 
che deve però essere inseri
to in una linea non qualun
quistica e che tenga conto 
che dinanzi ai grossi mono
poli industriali devono esserci 
le forze politiche, unico schie
ramento in grado di fronteg
giare con successo le richie
ste dei complessi Industriali. 

Un documento, del 10 luglio 
scorso, sottoscritto da DC, 
PCI, PSI, e PRI, ribadisce 
proprio questo, la necessità 
cioè che « l'azione per risol
vere i problemi della località 
debba essere avviata con uno 
" spirito unitario " ». 

Giuseppe Muslin 

BURRASCHE SUI LITORALI LIGURE E ROMAGNOLO 
Un nubifragio, con raffiche di vento che hanno raggiun

to i cento chilometri orari, si è abbattuto la scorsa notte su ! 
Genova e sulla riviera ligure di Levante. Molti alberi sono stati 
sradicati, scantinati e piani bassi sono rimasti allagati, e 
crollato qualche cornicione. Secondo i primi calcoli, i danni 
ammontano ad alcune centinaia di milioni. Il temporale si è 
rovesciato prima nella zona di ponente della città, poi si è 
via via spostato verso il golfo del Tigullio e la riviera di Le
vante. A Genova, i danni maggiori si sono avuti nel quartiere 
di Rivarolo. In tutta la città, l'energia elettrica è mancata per 

oltre cinque minuti; nella zona della Foce, in piazzale Ken
nedy. sono crollati due capannoni del luna park (nella foto» 
Lungo la riviera di Levante, ì centri più colpiti sono stati 
Rapallo e Chiavari. A Rapallo i vigili del fuoco hanno ricevuto 
decine di chiamate. A Chiavari, in numerosi punti del centro 
l'acqua ha raggiunto il livello di 40 centimetri: Un cinema e 
stato allagato durante la proiezione del film. 

Maltempo anche in Emilia-Romagna: piogge torrenziali so 
no cadute da Modena fino a Mantova. Temporali si sono avu 
ti la notte scorsa in varie località della regione. 

Ieri sera in pieno centro 

Due assassinati 
da killer della 

«mala» a Palermo 
Si fratta di due giovani noti alla polizia per alcuni prece
denti penali per furti, rapine e detenzione abusiva di armi 

Accusati di aver sparato contro l'abitazione del PM perugino Ariofti 

PER L'ATTENTATO A UN GIUDICE 
ARRESTATI SETTE NEOFASCISTI 

Sono tuffi di Perugia - L'ordine di cattura firmato dal sostituto procuratore di Firenze che indaga anche sul 
delitto Occorsio • Perquisizioni in molte abitazioni - Un testimone ha permesso di giungere agli squadristi 

Dopo l'incendio alla CdL 

Forte manifestazione 
antifascista aVibo 

PALERMO — Vincenzo Schifando e Nicolò Malfattore (a de
stra), i due giovani uccisi 

PALERMO, 10. 
Esecuzione mafiosa di due 

giovani ladri questa sera al
le 18.30 a Palermo, a piazza 
Scaffa nel quartiere del Pon
te dell'Ammiraglio. 

Una 128, che poi sarebbe 
risultata rubata questa mat
tina. con a bordo tre perso
ne si è fatta improvvisamen
te incontro a due giovani, il 
ventiduenne Vincenzo Schi-
faudo e il vetnitreenne Nico
lò Malfattore, che stavano 
passeggiando davanti al pon
te. Sotto gli occhi di una fol
la terrorizzata i due killer 
hanno esploso all'indirizzo dei 
due una ventina di colpi di 
calibro 38 e di fucile carica
to a lupara. 

I giovani, colpiti a morte 
(Schifaudo alla bocca e alla 
gola. Malfattore al petto) so
no piombati a terra in una 
pozza di sangue. Attorno ai 
due corpi, mentre l'auto dei 
killer si dileguava a tutto 
gas per una strada laterale, 

si è assiepata una grande 
folla di persone. 

I due che abitavano nello 
stesso quartiere, erano noti 
alla polizia per avere alcuni 
precedenti penali per furti, 
rapine, detenzione abusiva di 
armi (Schifaudo anche per 
omicidio colposo; Malfatto
re era sorvegliato speciale). 

In serata gli investigatori 
hanno convocato nei locali 
della caserma Carini dei ca
rabinieri, numerose persone 
appartenenti agli « ambienti » 
delle due vittime, in quanto 
si pensa ad un «regolamen
to di conti » tra bande di ra
pinatori rivali. Ma viene pre
sa anche in considerazione 
l'ipotesi che il duplice omici
dio (si tratta della 42. e 43. 
vittima dall'inizio dell'anno 
nel palermitano) si inquadri 
nell'ancora misteriosa catena 
di sangue succeduta al rapi
mento della signora Grazia 
Mandala, la moglie di un 
boss monrealese. 

Nostro servìzio 
VIBO VALENTIA, 10. 

Una combattiva manifesta
zione è stata la risposta del
la città di Vibo Valentia al 
criminale attentato fascista 
che sabato notte ha distrutto 
la locale Camera del Lavoro. 
C'erano in piazza Municipio 
le rappresentanze delle le
ghe bracciantili di tutto il 
Vibonese, i consigli di fabbri
ca e gli operai del Nuovo Pi
gnone, della SNAM Proget
ti e del Cementifcio; accan
to alla classe operaia le nuo
ve realtà fiorite in Calabria 
negli ultimi anni: ie leghe 
dei disoccupati, gli studen
ti e tantissimi operai e diri
genti sindacali del nord che 
erano qui in villeggiatura. 

Dopo Nando Morra della 
CGIL ha preso la parola il 
compagno Ferruccio Schia
vello, segretario del comitato 
cittadino del PCI, il quale, dopo 
avere esecrato l'infame gesto 
compiuto dai fascisti, ha det
to che « la crisi che ha in
vestito il MSI e i gruppi di 
estrema destra in tutto il 
Paese si è registrata anche 
qui a Vibo Valentia, dove 
si sono susseguite negli anni 
precedenti le aggressioni 

i squadristiche e i pestaggi da-
l vanti alle scuole; proprio dal

la sconfitta politica nasce 
I quest'ultima rabbiosa e vile 
) reazione contro il sindacato 
: che qui nel Vibonese ha co

me avversari agrari, specula
zione edilizia, mafia ». • 

In una situazione difficile 
dove la rendita parassitaria 
si intreccia alla nuova ric
chezza nata dalla speculazio
ne e dall'uso spregiudicato 
del denaro pubblico, il sin
dacato è diventato un punto 
di riferimento di massa: so
lo la CGIL è passata nel vi
bonese dai 6000 Iscritti del 
'74 agli 11.000 attuali. Allo 
sciopero di protesta, che si è 
svolto ieri mattina dalle 9 
alle 11 hanno aderito anche le 
commesse dell'UPIM e parec
chi commercianti. 

Intanto continuano ad ar
rivare dalla Calabria e da ogni 
parte d'Italia messaggi di so
lidarietà e somme raccolte 
tra i lavoratori per la rico
struzione della sede distrutta 
che dovrà risorgere — dico
no i compagni di Vibo — al 
più presto e più grande di 
prima. 

Roberto Scarfone 

Il 22% della flotta internazionale batte bandiera ombra 

I nuovi pirati del mare 
Ogni settimana naufragano in media due « carrette » — Navi protagoniste della metà 
degli incidenti — Per imbarcarsi basta il passaporto — Gli armatori fuorilegge a volte 
addirittura programmano la morte degli equipaggi per riscuotere le assicurazioni 

La « flotta ombra » copre 
il 22 per cento del naviglio 
mercantile mondiale, ma le 
navi che battono bandiera di 
comodo risultano protagoniste 
di quasi la metà degli inciden
ti che si verificano in mare. 

Questo tragico primato è 
stato denunciato anche dal 
« The Financial Times ». Un 
altro giornale inglese è giun
to a calcolare che. dal 1970 
al 1973. siano naufragate, in 
media, due navi ombra alla 
settimana. 

Col linguaggio che lo con
traddistingue « The Financial 
Times » notava recentemen
te come i paesi che offrono 
bandiere di convenienza 
« hanno una inadeguata o 
non esistente infrastruttura 
marittima che possa garanti
re un effettivo controllo sull' 
attività delle loro flotte ». 
E ancora « ET proprio la man
canza di controlli che si può 
imputare come causa prima 
di alcuni primati negativi di 
certe flotte » e più oltre «Nuo
ce soprattutto l'assenza di 
effettivi e responsabili con
trolli sta riguardanti i cer
tificati delle navi che i ti
toli professionali del persona
le responsabile per la condu
zione della nave». 

Molto più esplicito il lin
guaggio del deputato Eric 
Ogden che, alla camera dei 
Comuni, definì 11 fenomeno 
delle bandiere ombra *Un 
racket internazionale che ha 

introdotto nella vita marina-

| ra una cosa molto somiglian
te alla pirateria ». 

La questione del personale 
imbarcato sulla flotta ombra 
risulta, tuttavia, fondamen
tale se si considera che la 
incompetenza di equipaggi 
raccogliticci va ad aggiunger
si al pericolo rappresentato 
dalle vecchie carrette, ridot
te a dei colabrodi come , la 
«Seagull». per esempio. A 
proposito, appunto, della 
« Seagull » è noto che una 
delle accuse mosse ai tre im
putati del tragico naufragio 
costato trenta vite umane, 
si riferisce alla mancata qua
lificazione professionale de
gli ufficiali di bordo. Il pri
mo ufficiale era un ragazzo 
del Friuli. Si era imbarcato 
per la prima volta dopo aver 
conseguito un diploma da pe
rito elettrotecnico. II coman
dante Francesco Lo Monaco 
spiega: «gli armatori delle 
carrette cercano di avere abi
litato alla navigazione soltan
to il comandante. Lo pagano 
abbastanza bene e lo invitano 
a non storcere il naso sull' 
equipaggio. Per imbarcarsi 
su una nave ombra basta il 
passaporto, mentre tutte le 
marinerie dei paesi che si 
rispettano — continua Lo Mo
naco — selezionano personale 
qualificato fornito di libretti 
di navigazione sui quali è do
cumentata la qualifica e la 
carriera. Sulla "Seaguir — 
sottolinea il comandate Lo 
Monaco — soltanto il coman-

i dante francese Fcrnand Bat-
tude era abilitato al suo com
pito. Chissà quante ore di 
coperta avrà fatto prima del 
naufragio. Una volta è tocca
to anche a me. Comandavo 
un cargo ombra. 42 ore con
secutive sono rimasto in co
perta. a condurre quella vec
chia carretta sul mare in bur
rasca. 

Avevo 22 marinai con me, 
ma nessuno di loro sapeva 
tenere la rotta. Sono momen
ti terribili quando sei solo a 
condurre una <\ù\e coi mare 
in burrasca. Ti può capitare 
un colpo di sonno Un'onda
ta che ti sbatte in qualche 
parte e ti f.x perdere i sen
si. In casi del genere, se nes
suno può sostituirti al co-
mm-Jo. i' destino della na
ve è segnato. Gli armatori 
ombra, per conto mio. si dif
ferenziano tra quelli che non 
intendono trucidare i pro
pri equipaggi e quelli dove la 
morte degli equipaggi viene 
persino programmata per in
cassare l'assicurazione della 
vecchia carretta ». conclude il 
comandante Lo Monaco. 

«La legge che concede agli 
agenti marittimi di ingaggia
re manodopera e sovrainten-
dere all'arrivo e alla parten
za delle navi straniere risale 
al 1940 — dice Lo Monaco 
— e riguarda ancora le cor
porazioni fasciste citate nel 
testo legislativo». Cosa vole
te ottenere?, chiedo. Lo Mo
naco risponde: «L'approva

zione del progetto legge già 
redatto in linea di massima. 
Esso obbligherà chi ingaggia 
lavoratori italiani e stranieri 
ad accertare che siano assicu
rati. abbiano l'assistenza ma
lattia, siano compensati se
condo i contratti di catego
ria stipulati in Italia. Che 
ogni nulla osta per gli imbar
chi sia controllato dalle capi
tanerie di porto. 

Una serie di norme Inter
nazionali contro la flotta om
bra sono state proposte da 
una recente conferenza orga
nizzata dal « Bureau interna-
tional du Tra va il » a Ginevra. 

In questi giorni si stanno 
mobilitando le procure di Ge
nova e di varie altre città 
costiere. Hanno sequestrato 
diversi panfili battenti bandie
ra ombra e appartenenti a 
industriali di Milano. Torino 
e Genova. Il procuratore ca
po della Repubblica di Ge
nova, dottor Lucio Grisolia, di

ce: « Le nuove norme contro 
le esportazioni di capitale 
prevedono pene fino a sei an
ni di carcere. Chi alza ban
diera ombra sul panfilo com
pie, automaticamente, il rea
to di esportazione di capi
tale ». 

E chi alza bandiera ombra 
sulle navi?, chiedo. 

« Anche l'armatore ombra. 
se individuato, va perseguito 
come esportatore di capita
le». risponde Grisolia. 

Giuseppe Marzolla 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 10 

Sette neofascisti perugini. 
aderenti al disciolto gruppo 
eversivo di « Ordine Nuovo » 
sono stati arrestati la notte 
scorsa su ordine di cattura 
del sostituto procuratore fio
rentino Pierluigi Vigna. I set
te sarebbero gli autori dell'at
tentato contro il magistrato 
perugino. Alfredo Ariotti, av
venuto il giorno successivo al
l'assassinio del giudice roma
no Occorsio. Come si ricor
derà al dottor Vigna, per de
cisione della Cassazione, è sta
ta affidata, assieme al sosti
tuto Pappalardo, sia l'istrut
toria sul caso Occorsio che 
quella sull'attentato al dottor 
Ariotti. 

I sette neofascisti arrestati 
sono: Giuseppe Pieristè. 20 an
ni. Graziano Gubbini, 27 anni, 
Ermanno Battaglini, 22 anni, 
Luciano Bertazzoni. 26 anni, 
Silvano Ragni. 24 anni. Patri
zio Castellini, 26 anni, e Paolo 
Costantini, 26 anni. Tutti ri
siedono a Perugia o in fra 
zione Ponte San Giovanni. I 
primi cinque, che figuravano 
come imputati in un processo 
contro gli appartenenti alla 
cellula perugina del gruppo 
eversivo « Ordine Nuovo » nel 
quale il giudice Ariotti era 
pubblico ministero, erano già 
stati ascoltati all'indomani 
dell'attentato contro il magi
strato umbro. I sette sono 
accusati di oltraggio, violenza 
a pubblico ufficiale, porto e 
detenzione di armi e danneg
giamento. 

II reato di oltraggio è stato 
individuato dal dottor Vigna 
nel volantino a firma di « Or
dine Nuovo» rinvenuto di 
fronte alla porta dell'abitazio
ne di Ariotti in via Savona
rola 60, la notte del 12 luglio 
scorso. In esso, facendo rife
rimento alle numerose per
quisizioni disposte dalla poli
zia in relazione all'assassinio 
del giudice Occorsio. si ap
pellava il dottor Ariotti con 
una frase oscena 

Nel corso delle perquisizio
ni eseguito dal nucleo antiter
rorismo. dai funzionari del
l'ufficio politico delia questura 
di Firenze e Perugia e dal nu
cleo investigativo dei carabi
nieri delle due città in casa 
di Silvano Ragni è stato tro
vato. oltre ad una certa quan
tità di sostanze stupefacenti. 
un coltello a serramanico di 
tipo proibito. In casa del Gub 
bini invece è stata sequestra
ta dagli agenti dell'antiterro
rismo una pistola 7,65 di pro
prietà del padre che si ritiene 
possa essere quella usata da
gli attentatori per sparare 
contro la vetrata dell'abita
zione deirAriotti. Nell'appar
tamento di un terzo arrestato, 
Luciano Bertazzoni è stato tro
vato un pugnale e una scimi
tarra. Ma chi sono i sette 
neofascisti arrestati? Il Pieri
stè. il Gubbini, il Battaglini, 
il Bertazzoni ed il Ragni, co
me abbiamo detto, tre mesi 
fa erano sotto processo per 
ricostituzione del partito fa
scista. Una sentenza piutto
sto singolare, contro la quale 
comunque il dottor Ariotti si 
era appellato, affermò che per 
il gruppo eversivo «Ordine 
Nuovo» di Perugia non si do
veva configurare il reato di 
« ricostituzione del partito fa
scista ». Per cui i cinque im
putati se la erano cavata con 
4 mesi e la condizionale. 

Una strana sentenza, ab 
biamo detto, considerando an
che il fatto che Graziano Gub
bini figura anche nell'elenco 
degli aderenti al gruppo ever
sivo «Ordine Nuovo» impu
tati di ben dieci attentati, e 
tra questi quello alla Casa del 
popolo di Molano, sul quale 
sta indagando il giudice bolo
gnese Zincanl. In quel proce
dimento il Gubbini si trova in 
compagnia di personaggi di 
primo piano del terrorismo 
nero che vanno da Clemente 

Graziani. a Luciano Francia, 
a Elio Massagrande agli are
tini legati a Mario Tuti. 

Un mese dopo questa sen
tenzi! Giuseppe Pieristè, ex 
pugile come il camerata Co
stantini ed indicato come uno 
dei picchiatori del gruppo, ve
niva condannato ad un anno 
di reclusione per detenzione 
di armi, nella sua abitazione. 
nel corso di una perquisizione 
da parte dell'ufficio politico. 
erano stati trovati un fucile a 
canne mozze, alcuni fucili da 
caccia ed altre armi. Comun
que i giudici concedevano al 
Pieristè la libertà in quanto 
risultava incensurato. 

Per quanto riguarda gli ul
timi due componenti il grup
po. il Costantini ed il Castel
lini sembra che essi si siano 
avvicinati ad « Ordine Nuo
vo» solo negli ultimi tempi. 
Questi due sono gli unici rin
chiusi nel carcere di Perugia. 
Gli altri cinque sono stati 
trasferiti, sotto buona scorta, 
nelle carceri di Perugia e Fi
renze. 

Per tutto il pomeriggio il 
dottor Vigna è stato impegna
to a Perugia nell'interrogato
rio del Costantini, del Castel
lini e di alcuni testimoni, per 
merito di uno dei quali sem
bra sia stato possibile giun
gere nd identificare i sette 
neofascisti. 

« Ci sono legami con il caso 
Occorsio? » è la domanda che 
abbiamo posto al dottor Vi
gna. 

« Per ora sono due inchie
ste distinte», è stata la ri
sposta del magistrato. 

Piero Benassa* 

Narici 
trasferito 

nel carcere 
genovese 

di Marassi 
GENOVA. 10 

Giuliano Naria. il presunto 
brigatista arrestato nel suo ri
fugio in un paesino della Val
le d'Aosta, perché ritenuto re
sponsabile dell'assassinio deg
l'autista del procuratore Co 
co. Antioco Dejana. è stato 
trasferito ieri mattina a Ma
rassi. dalle carceri di Mila
no, dove si trovava insieme 
con l'amica Rossella Simone 
e a Roberto Orlando, anch'es
si coinvolti in qualche modo 
nella strage di Salita Santa 
Brigida. 

Sono stati posti a disposi
zione del magistrato dottor 
Sotgiu che indaga sul rapi
mento di Vincenzo Casabona. 
dirigente del reparto persona
le dell'* Ansaldo ». che l'au
tunno scorso venne tenuto 
prigioniero per cinque ore e 
poi rilasciato. Gli inquirenti 
ritengono che il Naria sia uno 
degli autori di quel sequestro. 
ma il giovane, già ripetuta
mente interrogato in proposi
to. ha sempre negato. 

Il terzetto avrebbe dovuto 
essere trasferito nella nostra 
città già da qualche giorno. 
ma la data era stata mante
nuta segreta per ragioni da 
sicurezza ed il viaggio è stato 
deciso improvvisamente. Sot
to una nutrita scorta di auto 
della polizia, sorvegliate co
stantemente dall'alto da un 
elicottero, i tre presunti briga
tisti sono arrivati a Genova. 
dove la scorta si è arricchita 
di altre auto del carabinieri. 
L'autocolonna ha fatto l'in
gresso nel carcere di Marassi 
alle 8.30 di ieri mattina e su
bito Naria e gli altri sono sta
ti rinchiusi in celle di isola
mento separate, sotto stratte 
controllo. 


